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Q uesto numero del Corriere, 
 uscito il 13 febbraio 2020, è 
 dedicato alla radio.

L’arrivo della televisione prima, la diffu-
sione di Internet e l’irruzione dei social 
media dopo, avrebbero dovuto soppian-
tare la radio. E tuttavia, la radio conti-
nua ad esistere facendosi portavoce del 
mondo. Dal 2011, ogni 13 febbraio si 
celebra la Giornata Mondiale della 
Radio che, quest’anno, ha come tema 
la diversità.

Ovviamente, in un secolo di esistenza, 
la radio è cambiata: i transistor hanno 
ceduto il passo ai computer e ai telefoni. 
Con l’avvento degli anni Duemila, poi, 
l’invenzione del podcast ha permesso di 
sviluppare una nuova scrittura radiofo-
nica e di creare programmi che prescin-
dono dalla diretta.

Con lo sviluppo dei social media, gli 
ascoltatori possono intervenire in diret-
ta e contribuire a plasmare i program-
mi. Le radio devono far fronte a questa 
nuova partecipazione cittadina e hanno 
anche dovuto lasciare più spazio alle 
donne, ascoltatrici assidue.

Nonostante l’evoluzione della tecnologia 
e delle modalità di fruizione, la radio 
resta una voce. Una voce che sembra 
rivolgersi solo a noi, che parla alla nostra 
immaginazione, in particolare quando 
cala la notte, quel momento in cui si 
possono confidare le parole più intime.
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Dossier pubblicato in occasione della Giornata Mondiale della Radio, 13 febbraio 2020.
La radio, quel mezzo entrato nelle nostre case circa un secolo fa, può dirsi superata? In realtà siamo ben lontani da 
ciò. Certo, il transistor d’antan ha vissuto a lungo e l’ascolto lineare, così come l’abitudine di tenere l’orecchio attaccato all’ap-
parecchio, non sono più attuali. La radio ha iniziato la sua trasformazione digitale, in quanto, ormai, la si ascolta sempre più 
attraverso il telefono cellulare o il computer. Un fattore determinante nel reinventare questo mezzo è stata la produzione di 
podcast, trasmissioni disponibili on demand. La radio può anche essere guardata, quando i programmi sono registrati e 
postati online. Anche l’ascoltatore si è evoluto. Un tempo passivo, dietro il suo apparecchio, oggi ha, ormai, la possibilità di 
intervenire durante le trasmissioni, contribuendo a dar forma ai programmi ed esprimendosi sui social media. 
È, quindi, un media diverso, ma che resiste e che, per questo, viene celebrato ogni anno il 13 febbraio in occasione della 
Giornata Mondiale della Radio. Proclamata nel 2011, la Giornata ricorda il ruolo cruciale di questo media, capace di 
raggiungere un vasto pubblico, persino coloro che risiedono nelle zone più isolate e/o in situazioni di emergenza. Dalla sua 
creazione, l’UNESCO fa affidamento a questo mezzo di comunicazione chiave che contribuisce a perseguire il suo 
mandato di favorire la libertà di espressione e la libera circolazione delle idee nel mondo. 
L’Organizzazione ha fornito, e continuava a farlo, dei programmi alle stazioni radio del mondo intero, supportando cam-
pagne d’informazione diffuse via radio, come quella del 2016 sul virus Zika in America latina e nei Caraibi. L’UNESCO 
offre formazione sulla diffusione radiofonica e sulla comunicazione, come avviene, dal 2014, per i giovani rifugiati siriani in 
Libana. Sostiene, inoltre, la creazione di radio comunitarie o di stazioni che possano trasmettere all’indomani di catastrofi 
naturali. 
Il tema della Giornata Mondiale della Radio 2020 è la diversità, tematica particolarmente attuale, considerando che la 
presenza in radio delle donne, delle minoranze e delle persone con disabilità è ancora insufficiente. 
È certamente distante il tempo in cui le giornaliste donne dovevano cedere il loro posto affinché una voce maschile, ritenuta 
più credibile, leggesse il notiziario. Ma la sfida è reale. La mancanza di statistiche in numerosi Paesi non consente di trac-
ciare una mappa mondiale che rappresenti la diversità nella presenza in radio, ma i dati esistenti sono rilevanti. Nel 2018, in 
Francia, la presenza femminile in radio era del 37%, costituiva il 23% degli invitati politici e il 37% degli ospiti esperti (CSA, 
2019). Nel Regno Unito, se il settore radiofonico offre un lavoro al 51% di donne, il 36% di queste non ricopre un ruolo di 
responsabilità (Ofcom 2019). Altro esempio: nel 2017 all’interno delle redazioni radiofoniche statunitensi solamente l’11% 
del personale apparteneva a quelle categorie definite minoritarie  (RTDNA e Hosftra University, 2018).

Editoriale

NOTA – La traduzione dellʼEditoriale di questo numero del Corriere è stata compiuta da Sara Pane – Università di Torino (Comuni-
cazione pubblica e politica) presso il Centro per lʼUNESCO di Torino per il programma di Tirocinio, sotto la supervisione di Barbara 
Costabello.

E’ importante che la radio rifletta in maniera più equa i 
pubblici ai quali si rivolge, poiché la diversità nella radio 
è la chiave per un’informazione corretta ed indipendente. 
La radio è anche il mezzo attraverso cui far sentire la va-
rietà delle culture e delle opinioni che formano lo spirito 
critico.
Grazie anche all’evoluzione che la radio stessa ha cono-
sciuto nel corso degli ultimi decenni, essa resta una voce 
insostituibile, che anima la nostra solitudine e sembra 
rivolgersi proprio a noi, anche se si rivolge ad una mol-
titudine di persone. In un mondo costellato da schermi, 
“la radio, paradossalmente, trae vantaggio da ciò che le 
manca: l’immagine”, riferiva Il Corriere dell’UNESCO nel-
l’editoriale del febbraio 2017, dedicato alla radio. 
Questo messaggio è ancora attuale. L’editoriale proseguiva: 
“La principale qualità dell’immagine televisiva, che sembra 
così realistica, è anche il suo principale difetto, poichè ini-
bisce la nostra immaginazione e la nostra capacità di pren-
dere le distanze e riflettere. Continuiamo ad avere bisogno 
di un suono senza immagine, per avere il diritto, quando 
ascoltiamo le notizie la mattina, di interpretare per noi 
stessi il senso degli eventi che accadono nel mondo”.

Agnès Bardon 
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«NOTA: L’edizione integrale del Corriere dell’UNESCO è consultabile e scaricabile nelle lingue: Arabo, Cinese, Inglese, Espe-
ranto, Francese, Coreano, Portoghese, Russo, Siciliano e Spagnolo dal sito UNESCO: http:// en.unesco.org/courier/»



8

N° 1 Gennaio - Marzo 2020

Viale Maestri del Lavoro, 10 - 10127, Torino ITALIA
email: segreteria@centrounesco.to.it  -  www.centrounesco.to.it


